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TR Artisticoricreativo presenta:

La comunità riflette… e ricreando trasmette

VOLTI DI MISERICORDIA

Cronache di straordinario perdono

Bagni di Nocera Umbra, settembre 2016

ACCOGLIENZA IN SALA

Di Annamaria Merola
“VOLTI DI MISERICORDIA” è solo l’ultima, in ordine di tempo, delle rappresentazioni che l’Ambito Artistico Ricreativo del TR, guidato e diretto da Susy Mocerino, propone come momento di riflessione comunitaria senza precludere spazi all’ ironia, al sorriso, alle risate.
Il perdono è esperienza complessa, ma non prerogativa cristiana. Altre religioni, altre scuole di spiritualità e di pensiero individuano nel “perdono” la strada maestra  per la pace interiore.

 Perdonare è interrompere la catena del male permettendo a se stessi di tornare alla vita, alla gioia.

Se l’essere umano, ferito, umiliato, offeso, violato, dopo l’inevitabile dolore iniziale,  non coltiva, conserva  e “nutre”  pensieri di vendetta, rancore e odio, allora può ri-appropriarsi di se stesso, ri-prendere a sperare,   ad amare, anche dopo aver vissuto un’esperienza devastante .

Perdonare è non lasciare che a decidere della mia vita sia chi mi ha fatto del male: lo spirito di vendetta ed il risentimento  infatti (anche quando umanamente comprensibili), fanno di me un prigioniero; la rabbia, il rancore, l’odio mi strappano alla serenità e alla gioia, ostacolano i miei rapporti, mi rendono un individuo diffidente e spesso ostile nei confronti del prossimo, abbassano il mio umore e la mia vitalità e così facendo permetto a chi mi ha già arrecato del male di farmene ancora, di determinare la qualità della mia vita, condizionando  emozioni, sentimenti, scelte.

Ma il messaggio   del Cristo va ben  al di là di queste considerazioni e ci parla d’Amore, un Amore misericordioso. 

 Gesù ci sconvolge ancora e ancora.

Nel perdono insegnato da LUI, da LUI testimoniato, è  l’amore che precede il perdono.

"Se guardiamo alla storia della salvezza", dice  papa Francesco, "tutta la rivelazione di Dio è un incessante e instancabile amore per gli uomini".

Le storie personali che verranno rappresentate, gli eventi, le narrazioni si susseguono indipendentemente da nessi temporali, così come la varietà delle fonti, che spaziano da quelle storiche alla Sacra Scrittura, da riferimenti letterari a quelli della cronaca dei nostri tempi.

Le vicende si snodano più secondo una sequenza evocativa che logica, ma c’è un’ fil rouge’ che le lega strettissimamente tutte.

Noi vediamo  tanti volti diversi, eppure ce n’è uno solo: quello della Misericordia di DIO. 

Una notazione a margine in merito alla frase scelta come programmatica:

“La comunità riflette ….e ricreando trasmette”.

Si tratta di un passaggio importante ,di un ‘salto ‘ rispetto al passato..

L’intento della rappresentazione non si ferma più alla riflessione che la rappresentazione suscita, né al “ricreare” .

Il verbo chiave questa volta è “trasmettere”, diffondere la spiritualità pasquale utilizzando anche questa straordinaria forma di relazione tra le persone che è il teatro come  luogo privilegiato di comunicazione  in quanto coinvolge più componenti sensoriali ed emotive.

Il teatro può aiutare a riscoprire il piacere di agire e di sperimentare forme diverse di comunicazione, favorendo una crescita integrata di tutti i livelli della personalità, uno strumento  in grado di restituire una centralità all’essere umano in tutte le sue componenti, fisiche, mentali e spirituali.

In altre parole, valorizziamo questi lavori, proponendoli “al mondo”, dal TR all’esterno.

Nella notte tra il 31 maggio e il primo giugno ti ho sognata. Eravamo di fronte al panorama di Pacognano e tu, Cesira, mi tenevi una mano sulla spalla. Eravamo in posa, come se qualcuno fosse in procinto di scattarci una foto, una di quelle belle foto di gruppo che immortalano il nostro movimento in un attimo gioioso. Eravamo con gli altri ma tu mi avevi presa in disparte e noi due ci trovavamo un po’ più in alto rispetto al resto del gruppo. Stringendomi appena la spalla con la tua mano, fissando lo sguardo e sorridendo all’ obiettivo davanti a noi, mi dicesti: “Ricordi, Susy, quante belle cose abbiamo fatto insieme?”. Un richiamo. Dissi a Lello: “Cesira ci chiama. Dobbiamo andare da lei”. Il giorno dopo ti venimmo a trovare. Era un mattino di sole e la natura risplendeva in tutta la sua gloria coi colori della costiera che promettevano un’estate rigogliosa – un  contrasto stridente  con la tua agonia, un tragico chiaroscuro che, pure, conteneva una speranza, una promessa: l’attesa accorata della creazione che da tanto dolore fiorisse la redenzione, la Pasqua… 

Riuscii a raccontarti il mio sogno. E fu un argine nel fiume di parole – ragionevoli e sconnesse – con cui mi avevi accolta insieme a Lello. Una piccola pausa infinitesimale nella quale mi guardasti piena di meraviglia, e col tuo inconfondibile, dolce sorriso, con la tua cadenza lenta e soave esclamasti: “Oh… ma tutto questo è molto bello!”

Ti rividi un’ultima volta, nel giorno del tuo ultimo compleanno terreno. Il Padre della Vita ti aveva chiamata a sé in quello stesso giorno, sollevandoti dalla sofferenza che rimaneva visibile, tangibile, sul tuo corpo, davanti a quelli che ti vennero a onorare. Mi fermai accanto a te, in silenzio. Vidi in te il Crocifisso. Lo adorai. Non so quanto tempo restai così ma ricordo fortemente l’intensità di quel momento. Scivolai dalla preghiera ai  pensieri. Avevo appena finito di scrivere una prima stesura de’ “La Comunità Riflette”. Avevo dei dubbi, sentivo che ci mancava qualche cosa… Così ci intrattenemmo in conversazione, ritrovando, e assaporando, un’antica abitudine…

Come sempre, mi venisti incontro col tuo consiglio prezioso. Con  te ripresi i fili sparsi delle storie narrate dai protagonisti e trovai il modo di riannodarli, e mi fu chiaro il disegno della grazia che, ancora una volta, Dio si compiaceva di affidare alle mie povere mani sporche... E insieme individuammo l’icona, il segno accessibile ai sensi, che i nostri compagni di cammino avrebbero portato con sé dall’esperienza della nostra rappresentazione.

Insomma, ancora una volta il Risorto ci stava concedendo di fare una cosa bella, insieme.                                       

Grazie a te, Cesira, volto di misericordia.

PRIMO QUADRO

Sulla scena, una grande porta chiusa con un buco al posto della maniglia esterna. Dietro la porta, non visibile, una donna con un piccolo vaso di profumo tra le mani. A lato, un po’ in disparte, una figura maschile è immobile dietro ad un leggio con sopra un libro aperto. Due uomini sono fermi davanti al pubblico, distanti tra loro: uno di spalle ed uno frontale; quest’ultimo tiene premuta contro il viso una maschera bianca, ridente.

Una musica introduce la rappresentazione.

primogenito
(parla indirizzandosi a qualcuno oltre la scena, ossequioso) Si, babbo, certo… Sarà fatto senz’altro. Come vuoi tu. Ci andrò, non dubitare. Va bene, va bene… Domattina presto sarò lì, contento, babbo? (pausa; si toglie la maschera, poi, guardando davanti a sé, con faccia truce, cambia tono) Ma che stress! Giuro che divento astemio se supero indenne il periodo della vendemmia… Svegliati all’alba, corri di qua, corri di là, raccogli i grappoli, pigiali nel tino, coi moscerini che prendono a vivere in simbiosi con i tuoi polpacci e i bambini, e le donne che strillano festanti, ma che avete da strillare e fare festa?, dico io, con tutta ‘sta fatica e col sudore che ti attacca i capelli alle tempie, e lui comanda, viva lui, e sta a guardare… Ah, ma io domani me la svigno, me la chiamo di festa, la giornata di domani. Tanto, ecco qua: sono il primogenito, tanto piacere, un ragazzo a posto, con la testa sulle spalle, obbediente, devoto… Embè? Cosa ci guadagno ad essere il figlio modello? Fatica, sudore e moscerini… Levatacce, schiena rotta e una minutaglia di mocciosi e donnicciole schiamazzanti, e i braccianti che basta un attimo di distrazione ed eccoli lì stesi a ronfare ubriachi invece di guadagnarsi il pane, quei masnadieri lestofanti… E se alla fine mi concedo un buon bicchiere di vino novello, me lo fanno scendere giù storto, me lo fanno… Loro. Gli sguardi della gente, che si aspetta da me solo devozione e abnegazione, (si riavvicina la maschera al viso e rallenta il ritmo delle parole) obbedienza e santa pazienza.

secondogenito
(di spalle, si gira col capo e sbotta, guardando fuori scena, c. s.) Eh no, papà, non posso. Avevo preso un altro impegno e non mi posso sottrarre, tu lo sai, la parola è parola… Come? Ah, ma allora me lo fai apposta? Giusto mo’ la devo fare questa cosa? Non può aspettare domani, dopodomani?... È che proprio non posso, non voglio, vabbè? E non lo faccio. Capito? Inutile che ti arrabbi. (pausa, si volta; poi, tra sé, guardando avanti) Ho deciso. Sono un uomo libero. Tu non dici sempre che ci hai dato il libero arbitrio? Ed io mi avvalgo di questo mio sacrosanto diritto. O no? Forse che non posso? Chi me lo impedisce, l’opinione della gente, le consuetudini, le convenzioni, la legge? Ma io me ne stra- fre- go, mi fa in baffo, mi fa, la morale dei bigotti, di quei boccoluti saccenti che stanno a spaccare il capello con le prescrizioni e i divieti, i decreti e le norme, un complesso di cavilli mostruoso che ascrivono a te, lo sapevi? Ma va un po’ da loro a comandare, vedrai come ti raggirano quei furbastri che impongono il giogo sulle spalle degli orfani e delle vedove mentre loro si preservano, si coccolano, si crogiolano nei loro discorsi eruditi ed ingrassano… (pausa) E poi mi spiace, non fa per me questa routine. Basta, me ne vado. Dammi quel che mi spetta e pace. Voglio girare il mondo, io, mi voglio godere la vita… Ne ho abbastanza di questa città di provincia, dei ristretti orizzonti dell’azienda familiare, con la ripetitività dei suoi ritmi – semina, raccolto, vendemmia, e poi estati e inverni, matrimoni e funerali, nascite e morti. (si rabbuia, riflettendo) Sono stanco di vedere tutto questo… (stende la mani) Voglio andare.

primogenito
Fu così che andò via, il cocco del babbo. Pretese il suo, capite?, fino all’ultimo centesimo! E il babbo, santa pazienza, divise l’eredità e lo lasciò andare. Lui con la sua metà a spendere e spandere, tra bagordi e stravizi, ed io qua a sgobbare e ubbidire. E la mia metà? Nell’azienda di famiglia, manco a dirlo. Che mi potevo godere, che so?, una vacanza, una botta di vita? Era roba mia, dopo tutto… Macché! Il mio capitale andava investito e io l’ho fatto. Ho ubbidito, io. Mentre il babbo ubbidiva a quell’altro, il figlio degenere, la pecora nera che intanto scialacquava le sue sostanze… Fa niente, mi dissi. S’è levato dai piedi. Finalmente… Ed io coronavo il mio sogno. Figlio unico! Non più il maggiore, il primo di una serie ma l’unico, senza rivali né contendenti. Che soddisfazione, ah! Questo bastava a compensare tutti i miei sforzi per compiacere il mio babbo, per essere all’altezza delle aspettative degli altri, che adesso pareva mi guardassero con sguardi d’ammirazione, addirittura con una punta d’invidia…

secondogenito
Me ne andai. All’inizio fu divertente. Mi lanciai in imprese spericolate e per buon augurio offrivo da bere ad amici e conoscenti. Con le donne andavo forte, ero galante e prodigo di regali costosi e loro mi adoravano. Avevo la sensazione che il gruzzolo di papà sarebbe durato in eterno, mi sentivo una potenza… Così investii nella produzione di cavolfiori nel deserto, nell’estrazione del salgemma dagli acquitrini, nel latte  di gallina per lo svezzamento dei poppanti, nell’allevamento delle cavallette da strage – un’arma potentissima, assicurarono i miei soci, che avrebbe trovato un uguale solo con l’atomica, molte e molte generazioni più avanti… Fantastico! Già m’immaginavo che sarei diventato un signore della guerra… Insomma, investivo e fallivo ma non m’importava, davo cene sontuose, ero il mecenate degli artisti più sfigati e privi di talento, finanziavo gl’imbroglioni più scaltri che poi mi lasciavano nei guai fino al collo con la giustizia, e coi debiti da saldare… Mi sentivo in- vin- ci- bi- le, un supereroe! Certo, lo vedevo che assommavo una sconfitta dietro l’altra, ma non ci facevo caso più di tanto, non mi ci soffermavo. Tanto, avevo tempo, e il denaro di papà, poverino, che aveva sgobbato per me e chi sa quante generazioni a venire, potevo vivere di rendita… Manco fossi stato eterno, manco non lo sapessi che tutto ha un termine: la giovinezza col suo splendore finisce ed inizia la vecchiaia con gli acciacchi e le altre miserie, il denaro finisce e tu ti trovi povero in canna da ricco che eri, e stimato… (pausa) Quando realizzai che il mio conto era paurosamente in rosso, quando la mia carta oro si rifiutò categoricamente di erogare saldare, prelevare, non disperai. Tanto, ci avevo tutti quegli amici, e poi i soci, gl’imprenditori come me e tutto un ambiente che mi aveva sempre sostenuto, adulato, millantato… Le donne, poi, mi a- do- ra- va- no, non avevano occhi che per me. Non appena videro che i regali costosi non arrivavano più, furono le prime a sparire dalla circolazione. Non ne avevo amata neppure una: le avevo usate per il mio esclusivo piacere in un’orgia di sesso sfrenato. E loro adesso mi davano il benservito, alzavano i tacchi e se ne andavano nelle loro splendide fuoriserie, ed io a piedi… Io che avevo prestato e finanziato, messo firme e coperto illeciti, io che avevo dato da mangiare ai pazzi, (scandendo) non ebbi indietro una lira … Ero il principe della movida, adesso i gorilla mi prendevano per il bavero e mi buttavano fuori, steso sui marciapiedi sotto le insegne sfolgoranti dei locali del Jet Set con gli occhi pesti: (crescendo) spiacente, non è nella lista, spiacente, la sua presenza non è gradita, spiacente, te l’hanno messo nel… (pausa) Bancarotta completa, sconfitta su tutta la linea! Finii per strada, ad ingrossar le fila dei barboni, ad azzuffarmi coi morti di fame  in contesa coi ratti per i resti di una cena pantagruelica, come di quelle che tante volte avevo offerto ai miei antichi compari… Quanto spreco, che rovina... e che vergogna! (pausa; poi con lentezza, sentimento…) Persino i salariati, nella casa di mio padre hanno pane e dignità, pensai, ed io qui, a contendermi coi porci qualche avanzo. Ed ebbi nostalgia: della mia casa, degli affetti… Così mi alzai. E tornai.

primogenito
Non ci era abituato, il signorino, i vizi, teneva, e le mani senza i calli: mica se le poteva sporcare per trovarsi un lavoro onesto seppure umile, dignitoso? Noooo… Si fece due conti. Che ci faccio, qua in mezzo a una strada, senz’arte né parte? Mo’ torno, ci provo… (pausa; alterato) Tanto, a casa, i grulli ci stanno, le formichine, meschine, che hanno pensato a mettere da parte per l’inverno mentre lui dissipava… (pausa) Io non c’ero, mi persi la scena… Mi hanno raccontato che il babbo lo vide da lontano, gli corse incontro con le lacrime agli occhi. Neppure aspettò che si scapicollasse fino a casa, per lo meno, quella nullità, che inghiottisse sotto gli occhi di tutti il boccone amaro della sua sconfitta, no, non lo permise… Gli andò incontro, in disparte. Gli gettò le braccia al collo…

secondogenito
(arretra, come a volersi sottrarre a un contatto) Oh, padre, tu non puoi… Io non posso tornare ed essere ancora chiamato figlio, da te, non lo merito. Ho sbagliato, ho peccato. Trattami come l’ultimo dei tuoi servi… (pausa) Lui nemmeno mi ascoltò. Guardò la mia nudità. Chiamò: “Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli  l’anello al dito, e i calzari ai piedi... Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto, ed è stato ritrovato”.

primogenito
Mi ritirai che la luna era alta nel cielo, con le spalle curve sotto il peso dei covoni e con la mente persa nei pensieri, stanco… Udii il frastuono della musica, i brindisi, le voci. Allora chiesi cosa fosse tutto ciò. Così venni a sapere: è tornato, e il babbo, per la contentezza di averlo riavuto sano e salvo, aveva organizzato quella gozzoviglia… (grida) Ed io? Ti servo da anni, padre, e non ho mai trasgredito a un tuo comando… E a me? Cosa mi rendi, padre, per la mia fedeltà, eh? Non un’ora di feria né mai un capretto per far festa con gli amici, niente. A lui, invece, che ha divorato i tuoi averi con le prostitute e i ladri, concedi il vitello grasso? È giustizia, questa?

SECONDO QUADRO

La donna – la peccatrice – mette la mano sulla maniglia interna ed apre la porta. Entra in scena.

peccatrice
La giustizia non viene all’uomo per le opere della legge. Non quella di Dio. La giustizia del mondo fa il suo corso, come deve essere. Ma non redime, non salva dall’ultimo nemico. È una legge imperfetta, la legge del mondo, incompleta e spesso iniqua… C’è n’è una superiore, una giustizia divina. Misericordia è il suo nome, la sostanza di Dio, il suo inconfondibile profumo (porge il suo piccolo vaso, toglie il tappo perché si diffonda un aroma). Io sono morta alla legge antica. I suoi rappresentanti mi condannarono. Mi vennero a prendere nel mio letto, dove nelle tenebre consumavo il mio adulterio. Mi strapparono dalle braccia del mio amante che riuscì ad insabbiare il suo nome, la sua identità. La giustizia degli uomini non è imparziale. È una bilancia che pende dalla parte dei più forti; dei ricchi e dei potenti a dispetto dei miseri, e tra i miseri noi, le donne… Mi trascinarono discinta, gli occhi neri dell’hennè squagliato dalle lacrime, un’oscenità, nella piazza del grande mercato, il tempio di Erode. 

Su una musica di sottofondo, entrano delle figure che hanno sul viso una maschera uguale a quella del primogenito. Accerchiano la peccatrice come cacciatori che vogliono braccare una preda. Fanno il gesto di urlare, minacciare, condannare (assecondando le parole della protagonista)…

peccatrice
Mi chiusero nel cerchio del loro giudizio inappellabile: una gabbia dentro la quale mi dibattevo impotente come una fiera esecrabile, impura, maledetta. Virtuosi, mi puntarono contro il dito: prostituta, peccatrice, adultera! Mi marchiarono a fuoco, svergognata per sempre, senza attenuanti... (pausa) Lui era lì. Predicava, pregava il Padre suo. Lo tirarono in ballo, per metterlo alla prova. Avevano già pronte in mano le pietre quando domandarono: “Rabbì, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Un tranello da cui non poteva scappare: o la legge romana o la norma del Levitico: se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser messi a morte. Non avrebbe potuto scegliere l’una senza contravvenire l’altra… Lui non rispose. (si accoscia per terra facendo dei segni col dito…) Si chinò, e scriveva per terra. Loro insistettero a domandare ma lui chino scriveva, scriveva… Cosa scrivevi, Maestro? Gli arcani del cuore? O segni astratti, per tenere a freno la rabbia di tutti i pregiudizi, di tutte le intolleranze, le doppiezze e le malvagità degli animi contorti degli uomini? (pausa) Non rispondesti. Li guardasti: erano rabbini, sadducei, dottori della Legge… soltanto poveri uomini.  Infine comandasti: “Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei”. 

Le figure in maschera si trattengono dal gesto di scagliare la loro pietra. Dopo pochi attimi di immobilità, vanno via a testa bassa, lentamente, l’uno dopo l’altro.

peccatrice
(mentre il sottofondo dissolve) Se ne andarono tutti, in silenzio, dal più anziano al più giovane. (pausa) Rimasi da sola con lui, nella piazza deserta. Mi guardò. Il suo sguardo come lama che scinde il passato dal presente, l’abiezione della colpa dalla persona che la commise, che scorticando via il fradicio raggiunge la bellezza, la freschezza e il sapore vero del frutto buono ancora… Mi amò per quella che ero. Allora si alzò come accorgendosi solo in quel momento che erano spariti tutti i miei accusatori. Mi disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. “Nessuno, Signore”, risposi… “Neanch’io ti condanno…”. (pausetta) Mi sciolse. Da ogni vincolo, da ogni compromesso con il male. Mi restituì a me stessa nel mio candore originario, così com’ero uscita dal grembo di Dio, libera di percorrere la mia strada, di sbagliare ancora… oppure di redimermi. (pausa) Mi fece un’ultima raccomandazione, mentre già stavo per andare: “Va’, e d’ora in poi non peccare più”. Non ce n’era bisogno… Io avevo già scelto.

TERZO QUADRO

PRIMOGENITO
(sulla porta, come per uscire) Non ci sto, mi dispiace. Non capisco, non corrisponde all’idea che mi sono fatto dell’Onnipotente… Un Dio che perdona è un debole, un babbo… E poi non mi piace quest’idea di giustizia: a me sembra una sanatoria, un’amnistia per i malfattori, le donnacce e i profittatori come quel bellimbusto di mio fratello, un diritto d’asilo, un suffragio universale, cos’altro?, un appiglio a cui ogni furbastro si possa appendere nell’ora della prova, un’escamotage per aggirare le proprie responsabilità invece di pa- ga- re. Perché è così che funziona: chi sbaglia sbaglia, e si accolla le spese, si becca la giusta punizione; al contrario, chi fa il suo dovere merita un premio, la giusta ricompensa. Lui. Non la pecorella smarita che torna all’ovile… Quella si merita solo di essere cotta sulla brace. 
Il primogenito si gira di spalle e fa per andare oltre la porta…

secondogenito
Invece lui, nella sua grande bontà, volle concedermi la possibilità di tornare figlio. Avevo sbagliato, lo avevo ammesso, se mi avesse punito, degradato come l’infimo degli uomini, avrei accettato di buon grado la giusta punizione. (pausa) Mi sconcertò, sconvolse le mie umane aspettative con la forza del suo perdono. Mi trattò come un re… Ma non per questo ti voleva fare torto. Ricordi cosa ti disse? “Figlio, tu sei sempre con me…” Beato te, fratello, che non ti sei allontanato nemmeno per un momento da lui… (si affretta a fermare il fratello, a riportarlo “dentro”).

QUARTO QUADRO

Brano di passaggio – canto ed espressione scenica.

La figura maschile in piedi dietro al leggio si anima ed inizia a leggere…

innominato
“Oh… che preziosa visita è questa! E quanto vi devo esser grato d’una sì buona risoluzione; quantunque per me abbia un po’ del rimprovero!... Ch’io mi sia lasciato prevenir da voi; quando da tanto tempo, tante volte, avrei dovuto venir da voi io”. (alza gli occhi dal libro e recita in prima persona) Rimprovero! – esclamai – da me voi? – gli chiesi meravigliato – Ma sapete chi sono? V’hanno detto bene il mio nome?... E lui, il cardinale, infiammato e soave: “E questa consolazione ch’io sento, e che, certo, vi si manifesta nel mio aspetto, vi pare ch’io dovessi provarla all’annunzio, alla vista di uno sconosciuto? Siete voi che me la fate provare; voi, dico, che avrei dovuto cercare; voi che ho tanto amato e pianto, per cui ho tanto pregato; voi, dei miei figli, che pure amo tutti e di cuore, quello che avrei più desiderato d’accogliere e d’abbracciare, se avessi creduto di poterlo sperare. Ma Dio sa fare Egli solo le meraviglie, e supplisce alla lentezza dei suoi poveri servi”. (pausa) Intanto che Federigo così parlava, si andava sgretolando la rupe nera sulla quale mi ero arroccato, signore incontrastato nel mio cupo castellaccio, teatro di nefandezze e vessazioni, fortezza inespugnabile difesa e vigilata dall’esercito dei miei sgherri. La legge non ardiva a salire fin lassù ad indagare nei miei affari. Il birro che si fosse lasciato vedere tra quelle lande desolate di schegge e macigni, sarebbe stato trattato come una spia nemica che venga colta in un accampamento. Le tragiche storie degli ultimi che avevano voluto tentar l’impresa erano ormai leggenda, e nessuno, di recente, aveva mai più visto nella valle uno di quella razza, né vivo né morto… Dall’alto del mio castellaccio, come un’aquila dal suo nido insanguinato, io dominavo con sguardo selvaggio il mio feudo, il mio regno. Riuscivo a vedere, non visto, ogni anfratto, ogni spazio dove piede d’uomo potesse posarsi. Nessuno vedevo al di sopra di me, né più in alto. (pausa sospesa) Malgrado lo spiegamento delle mie difese, Dio mi venne a stanare, la dura carezza della sua misericordia mi raggiunse fin lì, nel cuore della mia roccaforte. E un losco affare a cui inavvedutamente mi ero sorpreso ad accordare il mio placet, la mia complicità, divenne per suo volere occasione di grazia; e una carrozza sbilenca, sballottata tra i massi dell’erta che si avventurava fino al mio maniero, portò a me  l’angelo della Provvidenza. Una fanciulla impaurita, rapita per le voglie abiette di un signorotto, don Rodrigo, uno della mia risma. Non avevo alcun desiderio d’incontrarla. La incontrai. Bianca, il bel viso disfatto dal pianto, rannicchiata in angolo che pregava e implorava pietà, spaventata come una bestiolina inerme in cattività. In nome di Dio, chiedeva… (cambio tono: iroso, infastidito) Dio, Dio… sempre Dio! Il baluardo dei deboli, di quelli che non sanno difendersi da sé, e si riempiono la bocca col nome di Dio… Gli avete forse mai parlato, lo avete mai visto? Cosa pretendete con codesta vostra parola?... “Oh, signore, pretendere?”, disse, “Cosa posso pretendere io meschina, se non che lei mi usi misericordia? Dio perdona tante cose, per un’opera di misericordia”. La compassione è un poco come la paura, aveva detto il Nibbio, se uno la lascia prendere possesso, non è più un uomo. Io iniziavo a provare quel temibile sentimento mentre lei invocava la Vergine, ed ancora il suo Dio. Poi, in ginocchio davanti a me come una devota davanti alla statua del santo, (con amara ironia) fece appello al mio buon cuore perché io compissi quell’opera di misericordia: “Mi liberi, mi liberi, ed io pregherò per lei per tutta la vita,  mi conduca lei in una chiesa… Il Signore conterà i suoi passi”. (pausa) Dopo quell’incontro passai una notte insonne. Scappai da lei e mi cacciai di fretta nella mia camera, dentro il mio letto, chiudendo fuori le immagini drammatiche e gli appelli accorati di Lucia, la giovane rapita. Il letto era divenuto duro e le coperte pesanti sopra di me. L’immagine di lei, nei miei pensieri, mi diceva: tu non dormirai. Non dormii. Passai in rassegna la mia vita, le mie antiche passioni… Nulla aveva più senso: il gusto del potere, la vendetta, i loschi compari di cui solevo circondarmi, e gli antichi rituali di permesso e consenso, di tacita intesa, di omertà… Erano le mie imprese, quelle che mi scorrevano dinanzi: d’impegno in impegno, di sangue in sangue, di scelleratezza in scelleratezza… Erano me, la mia vita! Provai orrore e disperazione. Afferrai la pistola e… Al momento di por fina a un’esistenza divenuta insopportabile, il mio pensiero si slanciò nel tempo che pure avrebbe continuato a scorrere dopo la mia fine: vedevo con raccapriccio il mio cadavere, la sorpresa e la confusione nel castello, l’esultanza dei miei nemici… E intanto che alzavo e abbassavo con la forza convulsa del pollice il cane della pistola, mi balenò il pensiero dell’eternità… C’era quell’altra vita di cui sempre parlavano i preti? Non c’era? Il dubbio mi gettava addosso una disperazione ancor più nera. Lasciai cadere la pistola e me ne stetti con le mani in testa a tremare e a battere i denti per non so quanto tempo…. (pausa) Mi tornarono in mente le parole udite poche ore prima: “Dio perdona tante cose per un’opera di misericordia!”. Non era un’accorata supplica, non più,  era un imperativo pieno di autorità, che pure mi dava una speranza. E mi misi ad attendere il giorno, impaziente di compiere quell’atto di giustizia. (pausa) Venne l’alba, e con essa un vago suono di campane. Un suono allegro, uno scampanio di festa che poco a poco divenne un concerto. Mi vestii frettolosamente e mi affacciai. Al chiarore che andava crescendo dalla nebbia, si distingueva, nella strada in fondo alla valle, gente che passava, altra che usciva dalle case e s’avviava, tutti dalla stessa parte, al medesimo appuntamento, tutti col vestito delle feste, e con grande alacrità. Erano uomini, donne, fanciulli, a brigate, a coppie, da soli; uno, raggiungendo chi gli era avanti, s’accompagnava con lui; un altro, uscendo di casa, si univa col primo che rintoppasse; e andavano insieme, come amici ad un viaggio convenuto, in fretta, accomunati da una gioia condivisa. (pausa) Chi era che aveva il potere di render tanta gente così allegra? Mandai uno dei bravi ad informarsi e questi mi venne a riferire che il giorno avanti il cardinal Federigo Borromeo, arcivescovo di Milano, era arrivato in una di quelle contrade, e che la nuova di questo arrivo si era sparsa e da tutti i paesi arrivavano per vedere quell’uomo. Fu così che imbracciai la mia carabina e lasciai il castello. Mi accodai alla folla dei pellegrini e giunsi fino a lui, nella casa del curato del luogo.

Su un sottofondo musicale, una piccola folla di figure con la maschera ridente fa avanti e indietro per la scena a grandi  falcate, chi sbatacchiando vistosamente la corona, chi leggendo il breviario, chi a mani giunte… Si accorgono dell’Innominato e sobbalzano spaventati, si raggruppano, arretrano… 

innominato
Vidi il terrore dipinto sulla faccia dei prelati che facevano anticamera: mi avevano riconosciuto, e con quella carabina a tracolla non ero di certo una presenza rassicurante… Chiesi del cardinale, dissi che volevo parlargli. La notizia passò di bocca in bocca con sgomento. Finché qualcuno andò di mala voglia a far l’ambasciata nella stanza vicina, dove si trovava il cardinale.

La musica dissolve…

cappellano
(bussa alla porta; poi, parlando in quella direzione, come se qualcuno fosse oltre la porta) Una strana visita, monsignore illustrissimo, strana davvero!... (pieno di sdegno e stupore) Chi è? Nientemeno che il signor… I- nno- mi- na- bi- le!  È qui fuori in persona, e chiede di essere ricevuto da vossignoria illustrissima… (ascoltando la risposta) Come dice? Che venga? Venga subito?! Ma… vossignoria illustrissima deve sapere chi è costui: quel bandito, quel famoso… Come è una fortuna?... Una  fortuna per un vescovo che un tal’ uomo la venga a trovare? Ma dico, Monsignore, lei ci proibisce di parlar di certe cose che ritiene siano ciance, ma quando ci vuole ci vuole, è un dovere per me ricordarle che lo zelo fa dei nemici, sua eminenza reverendissima, e noi sappiamo che più di un ribaldo ha osato vantarsi che un giorno o l’altro… (sempre ascoltando) Dico che costui è un appaltatore di delitti, un disperato, che tiene corrispondenza coi disperati più furiosi, e che può essere mandato… (ascolta, poi, con tono umile) Oh eminenza illustrissima, io non sono che un soldato semplice, e certo non oso esortarla ad essere un generale codardo… Va bene, obbedisco, se lei ritiene abbia aspettato già troppo… (pausa; all’Innominato) Si accomodi pure. ( gli fa cenno di avvicinarsi ed entrare; poi, tra sé, raggiungendo il crocchio dei confratelli che confabulano) Oh, non c’è rimedio: questi santi... Sono così ostinati!… (agli altri, mentre l’Innominato raggiunge lentamente il centro della scena) Cosa volete, non lo sapete anche voialtri, che fa sempre a modo suo? 

innominato
(Venendo avanti piano, mentre i prelati, escluso Abbondio, escono di scena) Egli lasciò il suo gregge per stare con me, e m’insegnò a riconoscere la presenza di Dio nel buio del mio cuore agitato dai rimorsi, a comprendere il suo progetto: fare di me un segno della sua potenza e della sua bontà. La sua mano innocente strinse la mia colpevole di tanti assassini ed io, che dall’infanzia non conoscevo più le lacrime, mi coprii il viso con le mani e piansi sui miei peccati. Mi conobbi. Compresi chi ero: le mie iniquità mi stavano tutte davanti; provai ribrezzo di me stesso, eppure… che gioia, che sollievo! Federigo mi diede l’abbraccio del perdono di Dio ed io mi abbandonai tra quelle braccia paterne. (pausa) Me sventurato, quante, quante cose a cui non avrei più potuto porre rimedio. Ma almeno ne avevo di appena intraprese che avrei potuto, se non altro, rompere a mezzo. Una di queste era il rapimento di Lucia.

abbondio
(nella sua maschera ridente, su sottofondo musicale) È un gran dire che tanto i santi quanto i birboni debbano aver l’argento vivo addosso. E non si accontentano di essere sempre in movimento loro ma tirerebbero in ballo, se potessero, tutto il genere umano… IL bello è che i più faccendieri vengono tutti a cercare don Abbondio, proprio me, capite?, che non cerco nessuno, e mi tirano per i capelli nei loro affari; proprio io che non chiedo altro che d’essere lasciato vivere… (guardando impaurito in direzione dell’Innominato) Ah, costui!... Guardatelo, chi lo può conoscere? Eccolo lì, ora mi pare sant’Antonio nel deserto, ed ora, invece, Oloferne in persona!... Costui, dopo aver messo sottosopra il mondo con le scelleratezze, ora lo mette sottosopra con la conversione… Se sarà vero… Intanto tocca a me farne l’esperienza!... È finita: quando son nati con quella smania in corpo, bisogna che facciano sempre fracasso. Ci vuol tanto a fare il galantuomo tutta la vita come ho fatto io? Nossignore, si deve squartare, ammazzare, fare il diavolo, povero me! E poi uno scompiglio anche per fare penitenza. La penitenza, quando si ha buona volontà, la si può fare a casa propria, senza dare tanto incomodo al prossimo… (pausa) E sua signoria illustrissima, subito subito, a braccia aperte: caro amico, amico caro, stare a tutto quel che gli dice costui, come se l’avesse visto far miracoli; e poi mettercisi dentro con le mani e con i piedi, presto di qua, presto di là: a casa mia si chiama pre- ci- pi- ta- zio- ne! E senza avere una minima caparra, dargli in mano un povero curato!... Un vescovo santo com’è lui dei curati dovrebbe esserne geloso, come la pupilla degli occhi suoi! Un pochino di flemma, un pochino di prudenza, un pochino di carità… mi pare che ci potrebbe anche stare con la santità, no? (pausa) E se fosse tutto apparenza? Chi può conoscere i fini degli uomini?, e dico degli uomini come costui? Intanto tocca a me andar con lui, nel suo covo di briganti…, per far animo alla povera Lucia, dice, per ricondurla col curato suo al suo paese, tra le braccia della sua mamma… Perché proprio io? Non ci poteva andare qualcun altro?... Oh, che caos! Basta, voglia il cielo che mi venga bene: sarà stato un incomodo grosso ma pazienza! Sono contento anche per quella povera Lucia: anche lei deve averla scampata bella, sa il cielo cos’ha patito, la compatisco. Ma è nata per la mia rovina!

innominato
Finalmente fui di nuovo da lei con don Abbondio, il suo curato, ed una brava donna, perché la conducessero via, come avevo promesso. (con empatia) Lessi sul volto di Lucia un subitaneo ribrezzo nel rivedermi, e tutti i patimenti della violenza subita, del raggiro, e la paura che l’aveva attanagliata in quella notte di cattività, le occhiaie del prolungato digiuno… (con intensità) Perdonatemi… (torna dietro al leggio) Fu presa da un misto sentimento di pietà, e gratitudine, conforto… : “Oh, il mio signore! Dio le renda merito della sua misericordia!”

QUINTO QUADRO

Una musica di sottofondo accompagna l’entrata in scena (dalla porta) di un’altra figura femminile che porta un velo nero sulla testa.

rosaria
IO, Rosaria Costa, vedova dell’agente Vito Schifani – Vito mio! -  battezzata nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, a nome di tutti coloro che hanno dato la vita per lo Stato – lo Stato… - chiedo innanzitutto che venga fatta giustizia, adesso. Rivolgendomi agli uomini della mafia, perché ci sono qua dentro, e non, ma certamente non cristiani, sappiate che anche per voi c’è possibilità di perdono. Io vi perdono, però voi vi dovete mettere in ginocchio, però, se avete il coraggio… di cambiare… loro non cambiano…se avete il coraggio… di cambiare, di cambiare, loro non vogliono cambiare, loro, di cambiare radicalmente i vostri progetti, progetti mortali che avete. (pausa) Tornate a essere cristiani. Per questo preghiamo nel nome del Signore che ha detto sulla croce: “Padre, perdona loro, perché loro non lo sanno quello che fanno”. Pertanto vi chiediamo per la nostra città di Palermo che avete reso questa città di sangue, città di sangue… Vi chiediamo per la città di Palermo, Signore, che avete reso città di sangue – troppo sangue – di operare anche voi per la pace, la giustizia e l’amore per tutti. Non c’è amore, non ce n’è amore, non c’è amore per niente…


SESTO QUADRO

Sulla musica, gli attori (i due figli, l’Innominato, Rosaria, il cappellano, don Abbondio) prendono ciascuno una sedia – 11 sedie sono state preparate da parte fin dall’inizio – e formano un cerchio aperto (sarà chiuso dagli ultimi  testimoni) restando in piedi, ciascuno dietro alla propria sedia, con una pietra in mano. La peccatrice si posiziona sotto la trave della porta, col suo vasetto. 

La musica è al minimo volume.

giovanni
(venendo avanti con la sua sedia) Ero solo un bambino. La TV trasmise brutalmente l’immagine che mi rovinò la vita: il volto di mio padre crivellato dai colpi. Era l’autista di Aldo Moro, e la sua vita finì quel mattino di marzo del 1978 in via Fani, mentre l’onorevole veniva rapito… (posiziona la sedia assecondando la linea del cerchio)

adriana
(venendo avanti con la sedia c. s.) Io sono Adriana. Negli “anni di piombo” militai nella lotta armata… (posiziona anche la sua sedia assecondando il cerchio)

Tra gli altri, anche Marco, senza dire niente, avvicina la sua sedia al cerchio che si va chiudendo, e vi si posiziona dietro.

charlie
Je suis Charlie Hebdo… (col gioco della sedia c. s.)

nessuno
Io sono nessuno. (col gioco della sedia c. s.)

Nessuno chiude il cerchio delle sedie. Il volume della musica aumenta… Lentamente ciascuno si siede tenendo d’occhio il centro e l’altro davanti a sé. La musica dissolve. Gli attori, intervenendo, si possono alzare (o restare seduti), muoversi all’interno del cerchio… 

giovanni
Molti di noi, in quegli anni di sangue, crescemmo senza padre… Giorgio, ad esempio. La sua è una storia di rabbia. Si faceva di cocaina senza ritegno. Girava con la P38 e una lista di nomi e cognomi: quelli dell’organizzazione, dai capi che avevano indottrinato ed armato la mano dell’assassino che l’aveva privato del suo papà fino all’ultimo complice. Voleva andarli a prendere a casa e ammazzarli…

adriana
Abbiamo pagato per quello che abbiamo fatto in quegli anni, ma questo non basta… Come non basta un’informazione che pretenda di avere tutto chiaro e in realtà fomenta solo il pregiudizio e la volontà di vendetta.

cappellano
(indignato) Cos’altro si vorrebbe? L’assoluzione, la riabilitazione? O forse essere trattati da eroi di una resistenza politica? Inaudito!… La bilancia della giustizia ha due bracci: da una parte il peso della trasgressione, dall’altra la pena. Se la misura della pena dovesse essere leggera, la bilancia penderebbe dalla parte dei delinquenti. Dove si andrebbe a finire? Quale tutela per la brava gente, lasciata così alla mercé dei briganti? Sarebbe l’anarchia…

don abbondio
La pena di morte, ecco cosa ci vuole, a mio modestissimo parere…

Altrimenti, Dio liberi, è la legge del taglione: occhio per occhio dente per dente! Chi tiene coraggio si fa giustizia da sé… (rabbrividendo) E chi non ne tiene? Cos’altro gli rimane se non di aggregarsi al carro di qualche prepotente?

giovanni
Li abbiamo incontrati, alcuni, per lo meno… Prima su internet. Poi di persona. Vittime ed aggressori in cerchio. Per comprendere in profondità: un confronto viso a viso, piuttosto che un’indagine sui fatti. Per cercare di raggiungere una consapevolezza ed il senso di una storia personale e collettiva. Poche parole, e i gesti essenziali di una quotidianità che mai avrei ritenuto possibile prima… Eravamo i sopravvissuti, gli eterni convalescenti di una brutta malattia. Adesso siamo vivi.

marco
(scattando in piedi) Tutto è andato storto! Una vita strappata all’amore dei suoi cari, agli amici e a tutti quelli che lei, col suo cuore buono, aiutava. Si poteva salvare, il suo era un intervento di routine… Era scritto il suo destino? Ricordo le sue strane domande mentre l’accompagnavo in ospedale, i suoi occhi, il suo abbraccio prima di entrare in sala operatoria… O piuttosto quel destino è stato sviato, spezzato dalla mano del cerusico? La risposta è nascosta dietro un cumulo di falsità e bugie, affossata dai tempi della burocrazia che tratta le persone come dei numeri, richiusa in un faldone di tribunale in fila con altri: drammi di povera gente, lasciati a prendere la polvere sugli scaffali in attesa di non si sa quale turno… Quando ti accorgi che tutto è così tremendamente difficile, drammatico, doloroso, ti viene la voglia di farti giustizia da solo. Perché è troppo lunga la trafila burocratica, perché forse tra qualche anno ci sarà un processo, ma difficilmente chi ha sbagliato pagherà per quello che ha fatto… Eppure, per il mestiere che faccio, io la verità la so già. Tutto quello che ho portato al giudice non lascia scampo a quelle persone: sono colpevoli! Cosa dovrei provare allora, se non sentimenti di odio e vendetta, di rabbia per come vanno le cose nel nostro paese, e per lo strapotere dei baroni della medicina? Cavolo, ma questi hanno ucciso. E non sto esagerando, credetemi, mi batterò per questo e lo dimostrerò con tutte le mie energie… (pausa; poi, scandendo) Misericordia?... Io non sono un santo, Dio non può chiedermi di essere misericordioso verso dei criminali in camice bianco!... (pausa; poi, con forza) È questo che vuoi da me, Dio? Che io perdoni, che tratti queste persone come fratelli o come delle pecorelle smarrite?... (pausa, torna lentamente a sedersi) Mi ritengo un uomo coraggioso, ma di fronte a questa sfida ci vuole un altro tipo di coraggio.  

nessuno
(la sua sedia è vicina a quella di Marco; iniziando a parlare si gira e fa come se volesse rivolgersi a lui, allora anche lui si gira a guardarla) Ammalati… vecchi, disoccupati, orfani, sfrattati, furfanti e brava gente, reietti.  (si alza, si gira verso il pubblico) “I poveri li avete sempre con voi”. (guardando avanti a sé) È una consegna, Signore… Sei giorni prima dei tragici eventi di Gerusalemme, una donna di vita versò sui tuoi piedi profumo di nardo, un’essenza preziosa, in una quantità tale che il suo costo equivaleva alla paga annuale di un bracciante. Che iniquità, che spreco, la rimproverarono i tuoi…

La peccatrice avanza dalla sua postazione con la boccetta di profumo; Nessuno la guarda mentre continua…

nessuno
Tu invece ne prendesti le difese… La lasciasti fare, e volesti che questo suo gesto fosse ricordato per sempre: quella peccatrice aveva onorato il suo re e suo Dio, ti aveva riconosciuto nell’atto misericordioso di rimetterle i peccati. Solo Dio può questo… Un altro può fare prodigi e parlare le lingue degli uomini e degli angeli, ma questo non può, non può dare la vita in eterno… Il gesto di quella donna fu annuncio di morte e risurrezione. (pausa)  Da che sei tornato al Padre, ci hai lasciato un altro re da onorare e servire, il povero, nei cui lineamenti abbrutiti tu vuoi che ti riconosciamo e ti amiamo. (con forza) Un re, sì, a cui fare giustizia, quella giustizia che il mondo non riconosce! (pausa) Il mio nome era Agnese, nata a Skopje, in Macedonia, vissuta a Calcutta. Divenni Nessuno, come i senza nome della capitale del Bengala, un popolo immenso che nasce, vive e muore sui marciapiedi. Presi un altro nome e una nuova identità: Teresa, la madre dei poveri. Le mie braccia sono state culla dei moribondi, le mie mani hanno pulito piaghe incancrenite e carezzato i figli di nessuno, figli miei… Mi sono fatta albergo per le ragazze madri e i malati di Aids, e casa dei senza dimora nelle periferie di tutte le città del mondo… Col denaro non ho mai voluto avere niente a che fare. (seduta) Ho seminato solo amore. Ho raccolto i frutti del Regno. 

secondogenito
(gli sovviene d’improvviso un pensiero) La tua vigna, Padre!… Mi avevi chiesto di andare, di prendermene cura… Ti dissi di no, che non m’importava, avevo altro da fare…

primogenito
Io invece assicurai che avrei fatto come chiedevi, sarei andato, ci avrei pensato io… Ma non l’ho fatto.

secondogenito
Che ne è della tua vigna, Padre? Hai mandato un tuo servo di certo a lavorarvi…

rosaria
Ne hanno abbattuto il recinto, ne ha fatto vendemmia il viandante, ne hanno preso possesso ladri e assassini e le creature che abitavano alla sua ombra sono migrate verso terre lontane… È diventata un intrico di rovi, hanno avvelenato le acque che la irrigavano, hanno ferito la sua fertile terra rendendola un immondezzaio. (pausa) Tutto questo è stato permesso per voi.

nessuno
Perché l’erede che l’ha ricevuta in consegna se ne prendesse cura, lui e non altri, lui, la giustizia di quella zolla di terra.

rosaria
Una terra che attende un ritorno. Ritorno alla bellezza primigenia, ritorno all’innocenza, ritorno alla vita. Ritorno di mani sporche di onesta fatica, di menti concordi nella ricerca del bene e della pace, di volti sorridenti alla festa del raccolto. 

secondogenito
(alzando una mano, facendo il gesto di andare) Amen, Padre, ci andrò.

SETTIMO QUADRO

Tutti sono seduti in cerchio guardando ciascuno davanti a sé. Sale una musica… Gli attori si alzano e camminano all’interno del cerchio, si scambiano di posto. Infine si siedono nuovamente, gettando ciascuno la propria pietra al centro.  

peccatrice
(adesso è davanti alla scena, laterale al cerchio) Ecco… il peso è deposto, e tutti noi lo possiamo guardare. Il traditore e il tradito, la vittima e il carnefice, il santo e il peccatore. Chi di voi è senza peccato scagli la prima pietra. È il principio della rivoluzione del pensiero, il fondamento di una nuova giustizia, la strada: dalla punizione alla riparazione, dalla vendetta al perdono, dalla guerra alla pace. Caliamo ogni maschera. Saremo volti di misericordia l’uno per l’altro. (entra nel cerchio delle sedie ed offre il profumo a Nessuno) 

Io vi porto il profumo del Risorto. 

Il cerchio si allarga come a voler comprendere il pubblico (vengono tolte le sedie davanti), e il profumo passa di mano in mano e ciascun attore fa il gesto di ungere i piedi dell’altro.

peccatrice
Ungete i piedi dei poveri, nullità della storia: il mondo non perdona loro la colpa di esistere, di rivoltare con le loro mani tese la piaga nel ventre degli opulenti… Bagnate l’arsura dei pessimisti: cercate e narrate storie di riscatto, perché il bene trionfa da qualche parte ma noi non lo sappiamo. Promuovete la cultura della vita… Non abbiate paura di piangere: mescolate le lacrime al nardo della vostra preghiera, le vostre gocce cadranno a lavare e rigenerare la terra… 

primogenito
(con in mano la boccetta di profumo) Non sentite? L’odore aspro della terra si mescola al vento che porta la brezza di un oceano lontano… (unge il fratello di profumo)

secondogenito
(prendendo la boccetta dalle mani del fratello e annusando) È il buon odore del pane nella casa paterna!
peccatrice
Si diffonde il profumo del cielo.

Il sottofondo musicale incalza…

Gli attori offrono gocce di profumo al pubblico.

SIPARIO
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